
 

 

IL TRENO DELLA MEMORIA 2018  

Il diciotto gennaio 2018, io ed altri miei compagni di classe siamo 

partiti con la compagnia “ il treno della memoria” per poter visitare 

luoghi che hanno visto come protagonisti le vittime e i carnefici 

dell’Olocausto.  

Il viaggio è iniziato a Bari, dove abbiamo incontrato gli alunni di altre 

scuole. Eravamo tantissimi e quando siamo saliti sul pullman, 

abbiamo passato ventotto ore prima di arrivare alla prima tappa 

dell’itinerario.  

Già di per sé erano tante, ma quelle ore passate sul treno, 

sembravano infiniti giorni e settimane in cui gli occhi si perdevano 

nei paesaggi che scorrevano dai finestrini.  

La scelta del pullman era mirata a far immedesimare, anche se in 

minima parte, i ragazzi nelle emozioni provate durante dagli ebrei 

durante il viaggio interminabile che erano costretti a fare prima di 

arrivare nei campi di lavoro.  

A dir la verità avevo paura, non sapevo cosa aspettarmi da questa 

esperienza, mi sentivo in colpa poiché provavo una freddezza 

distaccata da questo evento tragico che mi sembrava troppo 

lontano dalla mia epoca.   

Arrivati a Praga, abbiamo fatto una visita della città e poi siamo 

andati in ostello dove noi ragazzi siamo stati separati e abbiamo 

dormito con persone che non avevamo mai visto.  

Anche la scelta dello smistamento nell’ostello è stata un’ulteriore 

tecnica di immedesimazione per far cogliere ancor più lo spirito del 

viaggio.  

Dopo due giorni di permanenza a Praga, siamo partiti per Cracovia 

dove abbiamo trascorso altre otto ore di viaggio in pullman prima di 

arrivare a destinazione.  



 

 

I primi giorni a Cracovia abbiamo visitato monumenti e musei che 

rappresentavano una parte degli eventi della seconda Guerra 

Mondiale.  

Quel che leggi e impari sui libri di storia è ben diverso da ciò che 

vedi direttamente con gli occhi.  

I campi di lavoro sembrano come delle storielle impossibili che la 

nostra mente fa fatica a realizzare. Invece quando sono arrivata ad 

Auschwitz e a Birkenau e i miei occhi hanno visto direttamente i 

luoghi dove i deportati dormivano, i capelli tagliati e gli oggetti 

personali confiscati. Il mio cuore ha cominciato a pulsare più veloce 

del solito e la mia freddezza distaccata pian piano si distruggeva.  

La cosa che mi ha colpito di più è stata la cella 23 nel campo di 

concentramento di Auschwitz: qui, gli uomini per punizione, non 

erano costretti a un semplice isolamento, che già di per sé è una 

punizione esemplare, ma obbligati a dover gattonare per accedere 

alla loro cella, perché era così piccola che stando in piedi vi era 

impossibile entrarci.  

Alla fine della visita mi sono chiesta: “come può un uomo vedere e 

costringere altri uomini a dormire in spazi piccolissimi, a fargli fare 

escrementi nei loro stessi vestiti che avrebbero utilizzato per giorni, 

a fargli mangiare poco, lavorare tanto, a dargli vestiti poco adeguati 

alle condizioni atmosferiche, a far diventare i loro cadaveri oggetto 

di esperimenti?  

Se lo meritavano solo perché erano ebrei?”.  

Si meritavano di essere deumanizzati e ridotti a motivo di 

imbarazzo?  

Hitler e i suoi seguaci hanno coltivato odio e cattiveria e questo 

viaggio mi ha insegnato che se trasliamo questo evento storico 

drammatico alla nostra societàà contemporanea, notiamo che non 

siamo molto diversi da loro. Infatti, anche se in forma minore, sono 



 

 

temi di attualità la discriminazione, l’emarginazione, la violenza e la 

prevaricazione.  

Cerchiamo attraverso la storia, soprattutto dai suoi percorsi tristi, di 

imparare il più possibile in modo tale da costruire una società che 

veda come protagonisti valori sani e che condanni ogni forma di 

violenza.    


